
Venti 
di crisi 

POLITICA INTERNA 

Sul mensile della corrente dorptea 
ristampate le dichiarazioni a «Repubblica» 
che scatenarono l'ira del Quirinale 
«Ogni famiglia ha un nonno da sopportare» 

Il rifiuto di Gava: «Non abiuro» 
E per sfida ripubblica l'intervista sotto accusa 
Gava risponde no al Quirinale. Cossiga chiede un'a
biura della sua intervista? E lui la fa ripubblicare sul 
giornale che dirige, giudicando «non disdicevole» 
farsi intervistare da chi vuole. Ricordando una vec
chia polemica con Donat Cattin, aggiunge: «In ogni 
famiglia c'è un nonno da sopportare». Un altro do-
roteo, Michele Zolla, afferma: «Il presidente non p uò 
dire facezie che non fanno ridere nessuno». 

«TITANO DI MICHULS 
•IROMA. Anche la pazienza 
di un doroteo, alla (ine. non e 
etema. Neanche quella del 
Grande Doroteo, Antonio Ga
va, custode del 40% di tessere 
dello scudocroclato e di diritto 
azionista di maggioranza del 
partito. Se n'è stato qualche 
giorno In silenzio, il capogrup
po de, di fronte alle secchiate 
di acqua gelida che dal Colle 
gli piovevano addosso: ha su
bito la •stupefatta meraviglia» 
di Cossiga per la sua Intervista 
a Repubblica, ha rispettato II 
•no comment» chiesto da For
imi, ha preso visione delle ulti
me richieste presidenziali pro
venienti dalle Irontiere del Po
lo Nord. Taceva, il capo doro
teo, facendo mostra di occu
parsi con grande impegno del
l'ultima enciclica papale, 
scrivendo articoli e program
mando convegni Ma intanto 
preparava la risposta che più 
gli stava a cuore, elegantemen
te confezionata, per pagine e 
pagine, sul Nuovo Osservatore, 
l'organo ufficiale del Grande 
Centro democristiano, diretto 

nientedimeno che dallo stesso 
Gava. oltre che dal ministro 
Scotti e dal (orlaniano Ma'fatti. 
E la risposta 0 un sonoro e cla
moroso «nossignore!- in dire
zione del Quirinale. 

Ieri mattina, a passettini 
svelti, Gava se ne andava ar
nione sornione per II Tramai-
lamico. «Voleva solo fare una 
capatina da. barbiere», rac
contano i suol collaboratcr. E, 
sulla strada della barberla, na
turalmente incontra I gramoli
sti. .Non parlo - avverte subito 
ironico, girando gli occhi Intor
no -, non ho cose nuove Ci di
re. Pubblico soltanto vecchie 
interviste». A parlare, aggiunge, 
ci pensa Forlani, «perchè rias
sume Il pensiero di tutto il par
tito». Ma a quali «vecchio inter
viste» si riferisce il capo doro
teo? Proprio dell'«intervi!.ta». 
quella a Repubblica che ha sol
levato le ire di Cossiga. Altro 
che l'abiura pretesa dal Quiri
nale! Rieccola qui, ripubblica
ta pari pari sul Nuovo Osserva
tore, con lo slesso identico tito
lo che aveva 'atto esploderli l'i

ra del capo dello Stato: «Caro 
presidente, la De non fa com
plotti». Ma c'è di più. Ad ac
compagnare l'intervista, ecco 
una premessa In neretto, dove 
si rammentano «espressioni ed 
interpretazioni non sempre 
obiettive e giuste» che l'hanno 
accompagnata. «In effetti II 
presidente Cossiga non ha 
obiettato nulla sul contenuto 
dell'intervista, ma ha soltanto 
espresso la sua "stupefatta me
raviglia" che sia apparsa sul 
quotidiano la Repubblica - è 
scritto in questa premessa - . 
Su questo punto i pareri posso
no essere tanti e diversi, ma va
le anche, ed è ragionevole e le
gittimo, il parere dell'on. Gava, 
secondo cui non è allatto di-
sdlcevole accogliere l'invito di 
un quotidiano al larga diffusio
ne, anche se di orientamento 
diverso, per esprorre la vera 
posizione del proprio partito e 
difenderne l'operato». Il no alle 
pretese formulate da Cossiga 
in terra islandese non potreb
be essere più chiaro. E la mi
naccia del capo dello Stato di 
non riprendere più la tessera 
de? «Forlani ha ragione - rico
nosce serafico Gava -: la De 
non è 11 partito dei cattolici, ma 
il partito dei cattolici democra
tici, che è ben altra cosa». Un 
cronista gli rammenta che, 
qualche anno fa, fece un'altra 
intervista che suscito scalpore. 
Se la ricorda, il leader doroteo? 
Eccome, se la ricorda. «Dissi a 
proposito di Donat Cattin, che 
accusava me ed Evangelisti di 
essere vicini alla cosiddetta 
banda di Shangai - rammenta 

a chi ha la memoria più corta 
-, che in ogni famiglia c'è un 
nonno che bisogna sopporta
re». Poi, sorridendo, precisa: 
•Non è che adesso questa bat
tuta l'interpretate male 

Don Antonio, il ribelle? Lui, 
già qualche anno addietro, 
quando sembrava perso nel 
gorghi del «caso Cirillo», avver
tiva: -Ah. la mia pelle non è af
fatto finita: è ruvida, è grez
za...». Pelle che resiste ad ogni 
esternazione presidenziale, 
pellaccia di capo de che ne ha 
viste di peggio, sopportando e 
resuscitando ogni volta. Ai 
giornalisti fa notare la foto che 
accompagna l'intervista sul 
Nuovo Osservatore. E' una foto 
di gruppo democristiano: ci 
sono Andreotti e Scotti, oltre 
allo stesso Gava. E c'è un Cos
siga, che, amichevolmente, gli 
tiene un braccio sulle spalle. 
•Vedete - Insiste il capogruppo 
de - , è lui che mette la mano ' 
sulle mie spalle, E poi, non sie
te stati voi a scrivere che in 
quell'incontro al Quirinale il 
presidente mi ha abbracciato? 
Siamo sempre stati amici». Ab
bracci e vecchi merletti demo
cristiani. 

La pazienza dorotea è stata 
abbondante, almeno quanto 
quella forlanlana, ma ora ha 
rotto gli argini. Cosi, questo nu
mero del /Vuoi» Osservatore, 
fino ad oggi innocuo bollettino 
ad uso Interno, e capace di 
provocare una raffica di auto
revoli esternazioni appena ca
piterà tra le mani di Cossiga. 
Infatti non si ferma al •nossi

gnore!» di Gava. Se Cossiga 
«non ha obiettato nulla» nel 
merito delle cose delle nell'in
tervista a Repubblica, c'è inve
ce, tra i dorotei, chi ha molto 
da dire nel merito delle sue 
uscite. E non si tratta di un do
roteo qualsiasi, ma di Michele 
Zolla, ex vicepresidente del 
gruppo e attuale vicepresiden
te della Camera. Il suo articolo 
è una vera e propna requisito-

na nei confronti dei comporta
menti di Cossiga. A cominciare 
dal reclamato potere di ester
nazione, che -cosi come si sta 
attuando sembra sempre di 
più la brillante trovata di qual
che costituzionalista compia
cente, chiamato a nobilitare, 
sul piano dottrinale, le sortite 
di presidenti ai quali il rigido e 
rigoroso taglio elnaudiano an
dava stretto». GII unici atti ri-

Forlani: «Seconda Repubblica? Non ho paura». Attacco di De Mita 

«Anche gli amici contro di noi» 
La De ora alza la voce 
Replica della De a Cossiga. I toni sono inusuali, irritati. 
La risposta è affidata, innanzitutto, a Forlani e De Mita. 
U segretario ha detto in sintesi: le nostre posizioni in 
genere sono stravolte dagli avversari; non ce lo sarem
mo mai aspettato da «amici». E ha aggiunto: «Paura 
della seconda Repubblica? lo, non ne ho». Ancora più 
chiaro de Mita: «Anche le più alte autorità hanno la 
suggestione di fare politica con le denunce...». 

«T ITANO BOCCONKTTI 

•IROMA. Lettera dall'Islan
da, risposte dall'Emilia (e da 
Avellino). Alle accuse di Cos
siga (mosse durante il viaggio 
nel piccolo paese nordlco)na 
replicato Ieri, inviperita, la de. 
E lo ha fatto, innanzitutto, at
traverso il suo esponente più 
autorevole: il segretario Forla
ni. L'occasione per ribattere al 
presidente della Repubblica è 
stata offerta al leader dello 
scudocroclato da un comizio, 
a Modena. E la sua replica, 
una volta tanto, non è da «in
terpretare». È chiarissima, di
retta. Dura. Forlani ha detto 
cosi: «Lo stravolgimento delie 
nostre posizioni da parte di av

versari che da sempre hanno 
l'obiettivo d: battere la De può 
essere compreso, ma dagli 
amici è naturale che ci atten
diamo che non concom.no a 
confuse orchestrazioni». Che * 
come dire: dagli amici mi guar
di Dio... E se qualcuno non 
avesse ancora compreso, il se
gretario della De appena rien
trato nella capitale, si è con
cesso, con qualche battuti ai 
cronisti. Eccola: «Qualcuno ha 
detto (si tratta, ovviamente, di 
Cossiga, ndr) che il mio partito 
ha paura della seconda Re
pubblica? Io, non ho paura di 
nulla». !l tur» accompagnato 
dalla solita frase, secondo cui 

Forlani non vuole «più parlare» 
delle polemiche fra piazza del 
Gesù e il Quirinale. 

Ma Forlani non solo ce l'ha 
col Presidente, ma ora sembra 
polemizzare anche aperta
mente con 1 sostenitori di Cos
siga. Un'altra delle sue frasi, in
fatti, sembra diretta propno 
contro i socialisti, sottoscrittori 
di quasi tutti gli •appelli» del 
Quirinale. Il leader dello scu
docroclato, ad un certo punto 
se n'è uscito cosi: -I problemi 
veri che attengono alle dirette 
responsabilità del governo 
non debbono essere confusi 
con le dispute, legittime, sul te
mi istituzionali. La maggioran
za ha concordato un'azione di 
governo per l'ultimo anno e 
niente è intervenuto che giusti
fichi un cambiamento negli 
impegni. I fatti reali, dalla re
crudescenza della criminalità 
al rischi dell'economia, solle
citano semmai una più deter
minata iniziativa, senza Inutili 
evasioni... ». Tradotto, Forlani 
sembra dire: invece di inven
tarvi dispute, rispettate II pro
gramma di governo. Un pro

gramma già saltato di fronte al
la bagarre sulle pensioni, di 
fronte alla contrapposizione 
fra Carli e Marini? E allora il se
gretario di piazza del Gesù se 
la cava con un'altra afferma
zione: «Certo, vanno anche ri
composte le divergenze su al
cuni aspetti particolari (le defi
nisce proprio cosi, ndr)». Ma 
tutto questo, al leader demo
cristiano interessa poco. Di più 
è preoccupato di non fare la 
•figura» del conservatore di 
fronte agli odiati amici del Psi. 
E aggiunge: «La mia insistenza 
sui doveri del governo non de
ve far prendere abbagli su un 
presunto conservatorismo del
la De in materia Istituzionale. 
Sarebbe un abbaglio Il par
tito di maggioranza, insomma, 
sostengono al suo vertice, è 
•sulla palla». A questo punto, 
pero, Forlani deve pensare di 
essersi spinto troppo oltre. 
Tanto che alla (ine del collo
quio con i cronisti, risponden
do ad una domanda su un'al
tra affermazione di Cossiga 
(quella sulla «non necessità 
per un cristiano di militare in 
un determinato partito») ha 

detto d'essere d'accordo - an
zi, ha spiegato, >è una cosa 
che diciamo da tempo Imme
morabile» - e ha aggiunto: 
«Comunque non ricamate su 
queste mie affermazioni, non 
caricatele di chissà quali signi
ficati 

Quasi a smentirlo, a raffor
zare cioè la polemica tra piaz
za del Gesù e il Quirinale, sono 
arrivate le prese di posizione di 
tanti altri esponenti dello scu
docroclato. Quasi tutte (anzi: 
tutte meno una, quella di Fon
tana) arrabblatisslme nel con
fronti di Cossiga. A cominciare 
dal leader della sinistra, il pre
sidente De Mita. Neanche lui 
ha mandato messaggi cifrati: 
«La politica che predomina in 

questi giorni è quella della de
nuncia, e questa suggestione 
tocca anche uomini a avello di 
responsabilità. Ma quest'atte»-

filamento non ha respiro». Sui-
a stessa lunghezza d'onda an

che un altro leader della sini
stra, Granelli. Che trincerando
si dietro ad un formalisslmo •ri
spetto dovuto a Cossiga», lan
cia anche lui un'accusa 
violenta: «Si può osservare che 
anche il presidente quando 
usa il potere di esternazione 
per fare della pedagogia popo
lare, dovrebbe dire con chia
rezza che la costituzione si 
può modificare solo con le 
procedure fissate dai costi
tuenti». La polemica, insom
ma, non è solo sui «toni». Ma 

conducibili al potere di ester
nazione, aggiunge Zolla, sono 
i messaggi alle Camere. «Il ca
po dello Stato può certo espn-
mere le sue opinioni, e lomire, 
anche se non richiesto, i suoi 
consigli - scrive - , ma deve 
sempre ricordarsi di rappre
sentare l'unità nazionale e 
quindi, anche se provocato, 
non può polemizzare, formu
lare giudizi politici di parte, 
parlare ad irato, o dire facezie, 
che oltretutto potrebbero non 
far ridere nessuno». E che la De 
non abbia nessuna voglia di ri
dere su questa vicenda, Zolla 
lo spiega ancora meglio in se
guito: «Le opinioni del capo 
dello Stato meritano certo ri
spetto ed una particolare at
tenzione, perchè sono di un 
cittadino che per le sue doti è 
diventato il primo cittadino, 
ma in nessun caso possono es
sere considerate espressione 
di un potere». Ergo: «Rimango
no soltanto opinioni e come 
tali possono essere discusse e 
conlutate». Fissati i paletti den
tro i quali Cossiga farebbe be
ne a muoversi, ecco l'affondo 
finale: l'esercitazione teorica, 
trasferita sul piano pratico, 
•può diventare pericolosa per
chè per amore di tesi può por
tare a sfiorare se non a violare 
gli argini della Costituzione». 
Un'accusa a) vetriolo contro il 
Quirinale, quasi il preludio di 
un attacco ufficiale di tutta la 
De. Perchè, come ama ricorda
re sempre Antonio Gava, «in 
ogni de sonnecchia un doro
teo». 

Il segretaria 
democristiano 
Arnaldo Forlani, 
in alto, 
il direttore 
delTol •-<,• -
Bruno Vespa ' > 
con il presidente 
della Rai 
Enrico Manca --. 

nel merito: la De è sempre più 
contraria al referendum (Cos
siga ha parlato anche di que
sto) e alla trasformazione del
la repubblica in senso presi
denziale. Lo dice, lo fa capire. 
Granelli, lo ha ribadito anche il 
senatore Fanfani. «I costituenti 
- ha spiegato al TG 3 - aveva
no già previsto i modi per mo
dificare il dettato costituziona
le. Basterebbe seguire la strada 
segnata». Più esplicito di tutti, 
comunque, è l'onorevole Fran
co Maria Malfatti. Sulla rivista 
della sua corrente (quella che 
ha ripubblicato l'intervista a 
Gava) ha scritto cosi: sarebbe 
«un errore credere di risolvere 
tutto con una sola riforma». 
L'unico a non rispettare gli or
dini di scuderia» è il direttore 
del Popolo, Il forzanovlsta, 
Fontana. Oggi pubblicherà sul 
quotidiano de un commento 
per ripetere, come una setti
mana fa, che la «colpa» è tutta 
dei giornali (Repubblica, ma 
ora anche «La Stampa») e che 
contro Cossiga c'è una con
giura». Un editoriale, insom
ma, che suona un po' datato. 
Prima della replica di Forlani. 

È battaglia sempre aspra tra Psi e Carli: forse giovedì il summit dei quattro. Trentin e Mortillaro duri col governo 

Scontro sulla manovra, in arrivo un altro vertice 
Il Psi ancora contro Carli, Cristofori contro il Psi ("in
sieme al leader di Federmeccanica, Mortillaro). A 
pochi giorni dal varo, la manovra economica è an
cora in alto mare. Annunciato un vertice dei segre
tari del quadripartito per sedare la «bagarre». Sul go
verno l'ira di Trentin: «Se non vuole toccare le sue 
clientele, lo dica». Solo il debito gode di ottima salu
te: in arrivo Bot per altri 12mila miliardi. 

RICCARDO LIQUORI 

• ROMA. «Nessuna polemi
ca tra Martelli e Carli», parola 
di Rino Formica. Due giorni 
dopo l'intervista affosta-mano-
'vra rilasciata dal vice presiden
te del Consiglio suo compagno 
di partito, e dopo l'intervento 
al vetriolo del sottosegretario 
Cristofori («il Psi predica il ri
gore solo a parole») il ministro ; 
delle Finanze sceglie la strada 
del silenzio: nessuna anticipa
zione sui provvedimenti In arri
vo, e qualche secchiata d'ac
qua su) fuoco delle critiche. 

Ma è una specie di scom

messa imporslblle, quella del 
ministro. E il suo stesso partito 
ormai, un giorno si e un giorno 
no, a dare fuoco alle polveri. 
Sulla prima pagina del'Aixinli' 
di oggi appare un editoriale 
non firmato che dcmol.sce alle 
fondamenta l'intera manovra 
annunciata dal governo, e for
se non solo quella: no «ad in
terventi estemporanei» e a «mi
sure che lappano un buco da 
una parte» e contraddicono le 
premesse di fondo del risi na-
mento, loti; all'inflazione- in 
primo luogo. E soprattutto un 

nuovo, durissimo, >no» a Carli 
e al suo plano: «Il programma 
di governo non parlava, e non 
poteva parlare, né di tagli alle 
pensioni né di riduzione delle 
retribuzioni reali». Cannonate 
da tutte le parti, insomma. 

Il ministro del Tesoro sem
pre al centro della bufera, ma 
non da solo. Cosi almeno la 
pensa Bruno Trentin. «Non ce 
l'ho con Carli, ma con le misu
re ventilate sui giornali», di
chiara ai margini del congres
so del Ces. Nel suo mirino non 
c'è tanto un ministro, e nean
che il solo governo, ma un si
stema di potere: "Immaginare 
di decurtare per decreto il red
dito di pensionati non è rigore, 
ma la logica dell'assalto alla 
diligenza. Non è rigore - conti
nua - proporre il blocco dei 
contratti pubblici, è solo l'ipo
crisia di chi vuol lasciare intat
to il potere di tutti quelli che in 
questi anni hanno determinato 
i trattamenti dei pubblici di
pendenti, cioè I ministri, ivi 
.compresi quelli del Tesoro, i 

parlamentari con le 1 SO leggi e 
leggine intervenute a modifica
re 1 trattamenti, i tribunali am
ministrativi». E se il governo 
vuole lasciare intatte - conclu
de Trentin - le catene di San
t'Antonio» che tengono insie
me intere fasce della pubblica 
amministrazione lo dica, «dica 
che non vuole la riforma del 
rapporto di lavoro, che vuole 
lasciare intatti sia i centri clien
telali che governano il salario 
dei pubblici dipendenti sia 
quei privilegi che li isolano dal 
resto del mondo del lavoro». 

Esattamente speculare a 
Trentin, ma non meno duro 
nei confronti dell'esecutivo («è 
pieno di contraddizioni»), Feli
ce Mortillaro. Il leader di Fe
dermeccanica ha un obiettivo 
ben preciso, il Psi, per le sue 
posizioni su pensioni e tasso di 
sconto: «Bisogna Invece ridurre 
la spesa o orientarla in termini 
di Investimenti». 

E sotto questo fuoco incro
ciato che Martelli si appresta a 

chiudere il giro di consultazio
ni con le parti sociali. Oggi in
casserà anche le proteste degli 
artigiani della Cna, che accu
sano «la confusione e l'affanno 
del governo», poi sarà finita. A 
quel punto la parola passerà ai 
partiti della maggioranza. Il 
Psdi ha già chiesto ad Andreot
ti un vertice insieme ai quattro 
segretari prima del consiglio di 
gabinetto di venerdì prossimo, 
e con tutta probabilità verrà 
accontentato. Sabato, infine, Il 
giorno della verità (si fa perdi
te) con il varo della manovra. 
Nel cosiddetto «pacchetto fi
scale- potrebbero questa volta 
essere comprese anche le 
«ecotasse», bocciate a dicem
bre al momento del varo della 
Finanziaria. Il ministro del
l'Ambiente Ruflolo ha inlatti 
chiesto a Formica di inscnre 
tra i provvedimenti della ma
novra anche prelievi fiscali sul
le emissioni in atmosfera (os
sidi di zolfo, azoto, polveri, 
composti volatili, anidride car
bonica, clorofluorocarburi e 

halons) e l'istituzione di 
un'imposta sulle plastiche de
stinate alla fabbricazione di 
contenitori ed imballaggi. Le 
«ecotasse» potrebbero portare 
nelle casse del fisco mille mi
liardi l'anno, anche se il loro 
scopo - più che assicurare get
tito - è quello di scoraggiare 
comportamenti nocivi all'am
biente. 

Sicuramente presenti nella 
manovra fiscale saranno inve
ce alcuni «ritocchi» all'Iva. Per 
alcuni beni considerati volut
tuari l'aliquota sarà elevata al 
tetto massimo, il 38%. Ma è una 
misura destinata ad avere vita 
breve. Entro la fine dell'anno 
l'Italia - come tutti gli altri pae
si della comunità - dovrà n-
durla. «Nessuna decisione - ha 
assicuralo ieri il ministro delle 
Finanze - sarà comunque in 
contrasto con l'orientamento 
Cee». Un orientamento, come 
ha confermato il commissano 
europeo agli affari fiscali e do
ganali Christiane Scrivencr, 
•che ha come obicttivo princi

pale l'abolizione delle frontie
re fiscali a partire dal primo 
gennaio "93», 

La manovra di sabato sarà 
seguita con particolare atten
zione dal responsabili Cee. Or
mai il «caso Italia» preoccupa 
gli esperii, sia dal punto di vista 
dell'inflazione che da quello 
del deficit. Il nostro infatti è 
considerato tra I paesi più a ri
schio per quanto riguarda il 
rapporto prodotto intemo lor-
do-debito pubblico. Il ministe
ro del Tesoro continua a tam
ponare le falle attraverso emis
sioni di titoli di Slato (per do
podomani è annunciata un'e
missione di Bot da 12mila mi
liardi, per rimpiazzare quelli in 
scadenza), ma a tassi di inte
resse che continuano a rima
nere molto alti. C'è il pericolo 
- sostengono a Bruxelles - che 
la convergenza tra le econo
mie dei diversi paesi, premes
sa indispensabile alla futura 
unione monetaria, diventi un 
obiettivo sempre meno rag
giungibile. 

Vespa a Cossiga: 
quale 2a Repubblica 
Vada in Calabria 
In molti si sono sentiti per telefono, altri si sono 
scambiati le idee a quattr'occhi, la conclusione dei 
capi de è stata unanime: è ora di contrattaccare; e 
va fatto con l'arma affilatissirna che egli stesso sta 
spregiudicamente usando: la demagogia. Così ieri 
la de ha deciso di uscire dall'incertezza, lasciando 
al direttore del Tgl il compito di affibbiare a Cossiga 
il colpo più plateale ed efficace. 

ANTONIO ZOLLO 

• i ROMA. Un commento, 
breve, come si addice a un tg 
che dura qualche minuto me
no di mezz ora; una prima par
te di taglio prevedibile, venata 
di moralismo. Ma nelle ultime 
righe una sorta di missile a te
stata multipla, i cui effetti de
flagranti saranno evidenti in 
queste ore. Al Tgl delle 20 - il 
notiziario più seguito (intomo 
agli 8 milioni di ascoltatori) e 
con il pubblico più popolare: 
davanti al televisore ci sono 
nonni e nipotini, genitori e figli 
- Bruno Vespa, direttore dall'a
gosto scorso ma già sovracca
rico di polemiche (l'ultima, di 
tre giorni fa, con Craxi). com
menta la mattanza di Tauria-
nova: «Le notizie di giornale -
esordisce il responsabile del 
Tgl - anche le peggiori in ge
nere vivono poche ore. Il pub
blico sente, commenta, maga
ri si indigna e noi dimentica, 
attratto o distratto da un altro 
avvenimento. Tra le notizie da 
non dimenticare c'è quella del 
tentalo omicidio di Rosita Gri
maldi, 14 anni, e di suo fratello 
Roberto, di 23; il loro papà è 
stato massacrato a Taurianova 
e gli assassini hanno fatto pub
blicamente il tiro al bersaglio 
con la sua testa. Le vendette 
trasversali ci hanno abituato a 
tutto ma la gente non si rase-
gna a vedere uccidere i figli per 
le colpe dei padri, soprattutto 
quando I padri sono già stati 
ammazzati. E allora ogni tanto 
bisogna mettere dei punti ter
mi. Il primo è che quel due ra
gazzi debbono vivere. Il secon
do è che gli assassini, quelli 
che hanno giocato con la testa 
del loro papà vengano arresta
ti e puniti come si deve. C'era
no tanti testimoni a vedere 
qual macabro tiro al bersaglio 
in piazza. Lo Stato convinca 
qualcuno a parlare e si muova, 
per questo, ai livelli più alti». A 
quali livelli ? •Vogliamo dirla 
grossa?», si chiede a questo 
punto Vespa. Càspita, se ha 
voglia di dirla grossa il direttore 
del Tgl! Eccola: «Quando tor
na dagli Stati Uniti 11 presidente 
della Repubblica vada a Tau
rianova. Bussi ad ogni porta, 
entr) in ogni casa - lui, Cossiga 

- guardi la gente negli occhi e 
chieda: tu hai visto niente? E 
non se ne vada fino a quando 
qualcuno non gli risponda. Nel 

pieno del dibattito sulla secon
da Repubblica, sarebbe bello 
Intanto salvare la prima». 

Questi non sono sassolini, 
sono macigni. Macigni che si 
abbattono su Cossiga in uno 
dei giorni di sua più fitta e va
riegata presenza al microioni 
della radio e della tv. Tra le 
8,30 3 le 9 di ieri mattina è an
data in onda una sua intervista 
prereglstrata a Direttissima, la 
rubrica sportiva del Grl (testa
ta alla quale il presidente Cos
siga ha affidato alcune delle 
sue sortite più clamorose) du
rante la quale un placido Dot-
sena e un ancor incazzato Ber
ti rispondevano alle domande 
dei tifosi su Inter-Sampdoria. 
In serata, mentre gli inviati det
tavano i loro servizi dagli Usa, 
a L'istruttoria di Giuliano Fer
rara, su Italia 1, andava in on
da un'altra sua Intervista prere
gistrata. In capo a questa gior
nata il direttore dei Tgl ha fat
to giungere in milioni di fami
glie e tradotto in un linguaggio 
non politichese, brutale e di 
grande effetto, il messaggio 
che i capi di piazza del Cestì 
avevano lanciato per esprime
re il «comune sentire» del parti
to di fronte agli attacchi del 
presidente.: «Invece di fare tan
te chiacchiere, perchè non vai 
a Taurianova, dove non la se
conda ma la prima Repubblica 
soccombe alla più spietata cri
minalità organizzata?». 

Che 11 colpo sia stata duro e 
Imprevisto pare provarla la pri-

' ma reazione di Cossiga dagli 
Usa. Quando la collega del 
Tg3 gli ha chiesto un parere sul 
commento letto da Bruno Ve
spa, il presidente si è mostrato. 
Informato dell'-invito» evolto
gli da Vespa, ha reagito con 
consueta prontezza ma con 
evidente ancorché controllata 
rabbia: «Vespa è un vostro bril
lante collega...». Tra le prime 
reazioni Italiane quelle di Giù-

- seppe Rlppa. ex deputato di 
un grusso staccatosi anni fa 
dal partito radicale, buoni rap
porti con 11 Psi: «Vespa ha mi
nacciato Cossiga. Il suo è un 
linguaggio osceno, Vespa invi
ti i suoi amici che hanno avuto 
e hanno il ministero degli In
terni a compiere il loro dove
re Un anticipo della bagar
re che esploderà oggi. 

Pri: «Situazione paradossale 
Qualcuno nella maggioranza 
perderà presto la faccia» 

• • ROMA. •Drammatica e pa
radossale» la situazione che 
negli ultimi giorni si è creata 
tra i partiti di governo su! nodo 
del risanamento finanziario. 
La definizione è della Voce Re
pubblicana che in una nota 
pone l'accento sulle divisioni 
all'interno dell'attuale maggio
ranza. Il quotidiano del Pn ri
corda che il vicepresidente del 
Consiglio, Claudio Martelli, -ha 
esplicitamente accusato il mi
nistro del Tesoro di essere un 
baro. Continuiamo a chiederci 
dunque, per il rispetto che por
tiamo al ministro Carli, come 
egli possa continuare a sop
portare dì essere trattato in 
questo modo, da chi, oltretul-
to, non sa un'acca di econo
mia e di bilancio al suo con
fronto. Se non propno in asso
luto». 

•I quattro partili della mag
gioranza - si legge ancora net-
la nota della Voce Repubblica
na - avevano deciso nella fase 
propositiva di mettere da parte 

le divergenze in materia di ri
forma della Costituzione. Eb
bene, sono tornati di fatto a 
non occuparsi di altro, rico
prendo le redazioni dei giorna
li con tonnellate di carta intor
no a modelli di Repubblica 
sempre più pretestuosi, diretti 
da una parte ad affossare quel 
po' che potrebbe funzionare 
dell'attuale sistema, mentre 
dall'altra ad escogitare una via 
d'uscita per la situazione di pe
sante imbarazzo che si è venu
ta a creare tra il Presidente del
la Repubblica Cossiga ed il suo 
ex partito di appartenenza». 

•Tutto questo - conclude la 
nota diflusa dal quotidiano del 
partito Repubblicano - non 
c'entra nulla con i due veri pro
blemi del paese, la finanza 
pubblica e la criminalità. Su 
questo banco di prova, per for
za di cose qualcuno della 
maggioranza è destinato a per
dere la faccia e a pagarne le 
conseguenze di fronte all'opi
nione pubblica». 
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